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L’EDITORIALE 

NE AVREMMO 
FATTO 
VOLENTIERI 
A MENO 

Gianni Righinetti

N e avremmo fatto 
volentieri a meno. 
Una frase semplice, 
lineare, spontanea, 

non polemica e neppure 
(presa a sé stante) partigiana. 
È la prima affermazione che 
ci è passata per la testa in que-
sto brevissimo scorcio d’ini-
zio anno che ci mostra situa-
zioni sostanzialmente già vis-
sute. I nostri occhi sono quo-
tidianamente rivolti alla cur-
va dei contagi a quella delle 
ospedalizzazioni, ma anche 
alle mascherine: a chi la porta 
(rispettando se stesso e gli al-
tri) e  a chi non la indossa (o la 
mette «male») mostrandosi 
così strafottente su tutto e nei 
confronti di tutti. Le nostre 
orecchie restano tese per car-
pire i consigli della scienza 
(universalmente uguali e og-
gettivi) e le valutazioni degli 
esperti, che assumono spesso 
carattere soggettivo generan-
do confusione e smarrimen-
to. Siamo stufi ma non pos-
siamo mollare proprio ora. 
Ecco perché nell’era dell’im-
pazienza, dell’insofferenza e 
della rabbia, occorrerebbe 
che a prevalere siano pazien-
za e tolleranza. L’esasperazio-
ne non sarà di certo la ricetta 
azzeccata per uscire dalla 
pandemia. L’ultima parola 
che abbiamo imparato a co-
noscere è Omicron, il nome 
della nuova variante, la più 
appiccicosa di tutte quelle 
che sono entrate nella nostra 
vita senza neppure bussare 
alla porta dai primi mesi del 
2020.  

Da oggi ci lasciamo alle spalle 
/ SEGUE A PAGINA 4

L’Ambrì non si accende 
HOCKEY /  
Seconda gara del 2022 
e seconda sconfitta  
per i leventinesi,  
battuti 4-0 a Bienne 
/ FARANDA  A PAGINA 14 Haas contro Ciaccio.

Adelboden, festa e polemiche 
SCI ALPINO /  
Marco Odermatt  
ha trionfato in gigante 
davanti a migliaia  
di spettatori ammassati 
/  A PAGINA 17 Poche mascherine.

La scuola chiede unità  
LA PANDEMIA / Da oggi in tutto il cantone la mascherina sarà obbligatoria a partire dalla prima elementare 
Manuele Bertoli sui contrari: «C’è comprensione ma la misura garantirà la scolarizzazione» / GIANINAZZI E CARCANO  A PAGINA 3

La misura annunciata la scor-
sa settimana dal Consiglio di 
Stato entra in vigore questa 
mattina in tutto il Ticino, do-
ve negli istituti scolastici la 
mascherina sarà obbligatoria 
a partire dalla prima elemen-
tare. Una misura che non fa 
l’unanimità tra i genitori. Da 

noi interpellato, il direttore del 
DECS Manuele Bertoli ribadi-
sce: «È necessaria per garanti-
re la scuola in presenza». E in 
caso di conflitto sarà il dialogo 
con le famiglie a prevalere. Un 
dialogo sempre più centrale, 
come ci spiega Alberto Pellai, 
psicoterapeuta, ricercatore e 
scrittore, profondo conosci-

tore del mondo dei bambini. 
«I più piccoli hanno dimostra-
to di saper gestire molto bene 
la mascherina, spazzando via 
in un attimo tutte le ansie de-
gli adulti. I genitori che si com-
battono l’un l’altro su una si-
mile questione rischiano di 
confondere i bambini, di farli 
sentire sbagliati».    

Da oggi  
in Ticino 
scatta 
l’obbligo di 
mascherina 
anche a 
partire dalla 
prima 
elementare. 

Tra i molteplici fattori che pe-
sano sul calo demografico che 
sta vivendo il Ticino ci sono 
anche le migrazioni verso al-

tri cantoni, che nell’ultimo 
decennio hanno subito un’in-
versione di tendenza. Analiz-
zando i dati più da vicino, can-
tone per cantone, emerge un 

fatto ben noto: la meta predi-
letta dei ticinesi è Zurigo. E tra 
i partenti, inoltre, ci sono pa-
recchi giovani tra i venti e i 
trent’anni. 

A Zurigo con il biglietto di sola andata 
CALO DEMOGRAFICO / L’analisi delle migrazioni dal Ticino verso altri cantoni negli ultimi 20 anni 

/ GIANINAZZI  A PAGINA 2 
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Tra bar 
e ristoranti 
c’è ancora 
aria di novità 
BELLINZONA /  
/  BERTI  A PAGINA 11 

Un tour nella capitale.

Nonostante il periodo an-
cora pesantemente segna-
to dalla pandemia, non 
mancano le novità tra bar 
e ristoranti di Bellinzona.   
Numerosi i cambi di ge-
stione, di proprietà, di no-
me o di impostazione in-
tervenuti nel passato bien-
nio e pure di recente, con-
fermando un certo fer-
mento già vissuto dai loca-
li della capitale degli ulti-
mi anni. Benché i tempi 
d’oro siano oramai un lon-
tano ricordo, in città rima-
ne voglia di fare.

Inizia oggi a Ginevra un nuo-
vo e forse decisivo round di 
colloqui tra la diplomazia ame-
ricana e quella russa per disin-
nescare la crisi lungo il confi-
ne orientale dell’Ucraina, do-
ve il Cremlino ha dislocato mi-
gliaia di soldati. Il clima tra le 

due potenze è ad alta tensio-
ne. In vista dell’avvio dei col-
loqui la Casa Bianca ha voluto 
mandare un risoluto messag-
gio a Mosca, lasciando trape-
lare un piano, messo a punto 
con gli alleati, che prevede san-
zioni senza precedenti in caso 
di attacco russo.

USA e Russia, scontro 
sulla crisi nel Donbass 
VERTICE A GINEVRA / A PAGINA  13

Il Faloppia 
come la Senna 
a Parigi 
CHIASSO /  
/  L. BERNASCONI  A PAGINA 10 

Trasformare il fiume Falop-
pia per farlo diventare co-
me la Senna a Parigi? È uno 
dei progetti di Chiasso 
elencati dal sindaco Bruno 
Arrigoni durante la cerimo-
nia di scambio di auguri fra 
autorità e popolazione.
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Dieci anni d’esodo verso Zurigo 
SOCIETÀ / Tra i fattori che pesano maggiormente sul calo demografico che stiamo vivendo ci sono le migrazioni verso altri cantoni 
Senza sorprese è proprio la città in riva alla Limmat che «ruba» più residenti ticinesi - E fra i partenti vi sono molti giovani tra i 20 e i 30 anni

Paolo Gianinazzi 

«Fuga dei cervelli» e «calo de-
mografico». Sono termini, 
questi, che sempre più spes-
so ricorrono sulla stampa lo-
cale. Già, le previsioni sul 
fronte demografico per il no-
stro cantone sono ben poco 
rosee: nel corso del 2020 il Ti-
cino è uno dei pochi cantoni 
in cui la popolazione è dimi-
nuita, mentre si stima che nel 
2050 il numero di cittadini 
nel nostro cantone registrerà 
una flessione attorno al 5% ri-
spetto a oggi. 

Le spiegazioni per questo fe-
nomeno sono ovviamente 
molteplici: c’è la questione 
economica (leggasi, il salario 
più alto altrove o le opportu-
nità lavorative all’estero), c’è la 
questione dell’invecchiamen-
to della popolazione, ci sono i 
giovani che desiderano (per 
svariate ragioni) studiare fuo-
ri dai confini cantonali.  

Ora, dando un’occhiata alle 
cifre riguardanti il saldo demo-
grafico, si può dedurre un pri-
mo fatto: a incidere negativa-
mente su di esso, negli ultimi 
anni, vi sono in particolare due 
fattori: il saldo naturale nega-
tivo (ovvero la differenza tra le 
nascite e i decessi) e il saldo mi-
gratorio intercantonale (la dif-
ferenza tra partenze e arrivi 
verso il Ticino). Il saldo dei mo-
vimenti internazionali, per 
contro, incide positivamente 
sul nostro saldo demografico 
complessivo. Questo perché, 
malgrado siano molti i ticine-
si che scelgono ogni anno di 
andare all’estero, gli arrivi da 
«fuori» compensano ampia-
mente queste partenze.  

Sebbene il numero di colo-
ro che partono dal Ticino ver-
so l’estero sia ogni anno mag-
giore rispetto a quelli che de-
cidono di trasferirsi in un al-
tro cantone, in termini di sal-
do migratorio quello che in-
cide maggiormente (in ma-
niera negativa) sul Ticino è 
proprio quello intercantona-
le. Ecco perché siamo andati 
a «spulciare», più nel dettaglio, 
i dati disponibili riguardanti 
le migrazioni tra un cantone 
e l’altro. Dati da cui emergo-

no tendenze ben note a tutti. 
In primis, il luogo più getto-
nato per i ticinesi che voglio-
no trasferirsi fuori cantone, 
ma restando in Svizzera: Zu-
rigo.  

Davanti a tutti 
Cifre alla mano, nella classifi-
ca Zurigo «stacca» tutti di un 
bel po’. Tra il 2011 e il 2020 i re-
sidenti in Ticino che si sono 
spostati in riva alla Limmat 
sono stati 7.168, mentre quel-
li che hanno fatto il percorso 
inverso sono stati 4.734. A 
conti fatti, dunque, in dieci 
anni il saldo tra i due cantoni 
è di 2.434  (40,9%) residenti ti-
cinesi guadagnati da Zurigo. 
Il secondo in classifica, ben 
più in là, è il canton Vaud, con 
un saldo netto di 760 residen-
ti «persi» dal Ticino (12,7%), se-
guito da Berna con 599 citta-
dini «rubati» al nostro canto-
ne (12%). Man mano che scen-
diamo in classifica, troviamo 

poi Lucerna (381), Grigioni 
(342) e Friburgo (271). I dati de-
gli altri cantoni, soprattutto 
visto che parliamo di un de-
cennio intero, sono meno ri-
levanti. Rilevante, però, è il 
fatto che tra partenze e arrivi, 
gli unici tre cantoni in cui il 
saldo è positivo rispetto al Ti-
cino sono Obvaldo (in dieci 
anni tra partenze e arrivi ab-
biamo «guadagnato» due re-
sidenti), Glarona (+14 residen-
ti) e Appenzello Esterno (+36).  

Non è sempre stato così 
Va poi detto, a questo punto, 
che per il nostro «piccolo» Tici-
no non è sempre andata così. 
Dai dati dell’Ufficio cantonale 
di statistica emerge infatti un 
momento preciso in cui la ten-
denza si è invertita in manie-
ra netta: il 2010. Fino ad allora, 
in effetti, il saldo migratorio 
tra noi e tutti gli altri cantoni 
era positivo: tra il 2001 e il 2010 
avevamo «guadagnato» ben 

Le migrazioni intercantonali da e per il Ticino
La differenza tra partenze e arrivi negli ultimi vent’anni

onna rep onna elatot ”odlas“ lI
Saldo tra partenze e arrivi (2011-2020)

TOTALE
Zurigo
Vaud
Berna
Lucerna
Grigioni
Friburgo
Uri
Vallese
Svitto
Argovia
San Gallo
Zugo
Basilea Campagna
Turgovia
Basilea Città
Ginevra
Soletta
Sciaffusa
Neuchâtel
App. Interno
Giura
Nidvaldo
Obvaldo
Glarona
App. Esterno

-5.948
-2.434

-760
-599
-381
-342
-271
-196
-187
-121
-118
-112

-103
-90
-59
-56
-45
-42
-28
-27
-13
-13

-4
2

14
36

L’EGO-HUB

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

559

449

349

604 604
550

639

104 105 82

-201
-232

-198

-607
-669

-976

-798 -793
-743 -731

Totale 2001-2010 +4.045 Totale 2011-2020 -5.948

I Cantoni più gettonati dai ticinesi

49% 
È la percentuale 
del totale dei partenti 
dal Ticino verso Zurigo 
nel 2020 che è  
di età compresa  
fra i 20 e i 30 anni

«Qui ci sono maggiori opportunità di studio e di carriera» 
LE STORIE / Molto gettonati dagli studenti ticinesi sono l’Università e il Politecnico - Conclusi gli studi, diversi restano a vivere Oltralpe - Le testimonianze di due di loro

Le cifre premiano il canton 
Zurigo, meta molto gettonata 
tra i ticinesi. E tra i motivi c’è 
indubbiamente la presenza di 
Università e Politecnico fede-
rale. Insomma, un polo uni-
versitario che attrae moltissi-
mi studenti, parte dei quali 
decide di restare sulle rive del-
la Limmat una volta concluso 
il percorso di studi.  

Ora dietro la cattedra 
Tra i tanti ticinesi che hanno 
scelto di vivere Oltralpe c’è 
Patric Müller, 36.enne luga-
nese ora residente a Thalwil, 
che una volta concluso il Li-
ceo, dal 2004 al 2009 ha otte-
nuto Bachelor e Master in ma-
tematica al Politecnico di Zu-
rigo. E della sua classe del li-
ceo, «la stragrande maggio-

ranza dei miei compagni – ri-
corda – ha scelto Zurigo o il 
canton Vaud». Nei cinque an-
ni successivi, Müller ha con-
cluso con successo il dottora-
to e, in parallelo, ha pure ot-
tenuto l’abilitazione all’inse-

gnamento liceale. Da tredici 
anni, insegna matematica al 
Liceo artistico Freudenberg 
di Zurigo. Al ‘Poli’, tanto cen-
trale nella sua formazione, 
Müller è restato legato e ora 
vi tiene dei corsi di statistica.  

Facile dunque comprendere 
la sua scelta di restare nel can-
tone che lo ha formato: «Qui 
a Zurigo mi trovo molto bene 
e dopo 18 anni la considero la 
mia seconda casa». Ma cosa ha 
spinto Müller a stabilirsi ol-
tre San Gottardo? «Le maggio-
ri opportunità di lavoro, tra 
cui la possibilità di insegnare 
al Politecnico, e la stima che 
ancora gode la figura del do-
cente. Senza contare che le 
amicizie e la vita affettiva si 

sono ormai sviluppate pro-
prio a Zurigo». 

Stessa scelta post-liceale - 
il ‘Poli’ - anche per Emanuele. 
«Dopo il Master in ingegneria 
ambientale del 2009 ho tra-
scorso un anno lavorativo in 
Ticino, a Lugano più precisa-
mente». Un ritorno ‘ a casa’, so-
lo temporaneo, come ci spie-
ga lo stesso Emanuele: «Ho de-
ciso di tornare oltre Gottardo 
sia per una questione di cuo-
re sia per un’opportunità di 
studio e lavoro che mi ha per-
messo di iniziare a lavorare a 
tempo parziale a Zurigo. 
All’inizio pensavo di rimane-
re solo qualche anno, poi pe-
rò mi sono trovato bene e mi 
sono abituato alla vita nella 
grande città e ora di anni ne 
sono passati parecchi». Quali 
i vantaggi di vivere e lavorare 

in una città come Zurigo? «Dal 
mio punto di vista ho notato 
come a livello lavorativo si può 
progredire molto avendo a che 
fare spesso con ditte impor-
tanti che hanno un enorme 
know-how e progetti interna-
zionali», risponde il nostro in-
terlocutore. «Inoltre, il datore 
di lavoro, in genere, incorag-
gia e sostiene lo sviluppo per-
sonale del lavoratore permet-
tendogli di prendere parte a 
corsi di aggiornamento, che 
possono aiutare entrambe le 
parti a crescere nel proprio 
settore di competenza. Tor-
nando a me, so bene che la 
scelta ha comportato lasciare 
una regione e amicizie insosti-
tuibili per me, però non la rim-
piango, perché mi ha fatto cre-
scere enormemente come 
persona». Nico Nonella

Il Politecnico di Zurigo, tanto ambito dagli studenti ticinesi. 

Cuore o lavoro, 
molti ticinesi decidono 
di stabilirsi e lavorare  
in riva alla Limmat

4.045 residenti «rubandoli» al 
resto della Svizzera. Poi, qual-
cosa è cambiato. E anche se è 
solo un’ipotesi, non si può non 
citare a questo punto la crisi 
finanziaria del 2008. Da 
quell’anno al 2011, infatti, sia-
mo passati da +104 residenti 
(nel 2008) a meno 201 (nel 
2011). E la tendenza nel corso 
degli ultimi 10 anni non si è 
più invertita. Anzi, si è accen-
tuata. E così, tra il 2011 e il 2020 
abbiamo «perso» quasi 6 mila 
residenti trasferitisi in altri 
cantoni.  

Inoltre, va notato che, sep-
pur con cifre forzatamente 
più contenute, questa inver-
sione di tendenza è riscontra-
bile pure nei dati riguardanti 
le «sole» partenze tra il Ticino 
e Zurigo.  

Basti pensare che nel 2006 il 
saldo tra partenze e arrivi tra il 
Ticino e Zurigo aveva fatto se-
gnare il segno «più» in nostro 
favore, con ben 141 cittadini 

«guadagnati». Dieci anni più 
tardi, nel 2016, l’inversione: 
quell’anno il saldo era di «me-
no» 432 residenti.   

Giovani al centro 
Un altro aspetto interessante 
riguarda l’età dei partenti. 
Prendendo ad esempio coloro 
che dal Ticino si sono trasferi-
ti a Zurigo nel corso del 2020, 
notiamo che sono soprattutto 
i giovani ad aver intrapreso 
questa strada. Del totale di 776 
partenti, ben 383 (ovvero il 
49%) sono compresi nella fa-
scia d’età che va dai 20 ai 30 an-
ni. Ergo: un partente su due è 
giovane. A titolo di paragone, 
se prendiamo a confronto la fa-
scia d’età tra i 50 e i 60 anni il 
numero dei partenti scende a 
55 (7%).  

È poi interessante notare 
che, prendendo al contrario i 
partenti da Zurigo verso il Ti-
cino nello stesso anno, questa 
tendenza non è riscontrabile. 


